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Buongiorno a tutti, mi pregio presenziare a questa iniziativa, che rappresenta un momento estremamente importante per noi che rappresentiamo le categorie dei diversamente abili ed in particolare con onore rappresento la Federazione, a livello regionale, che accorpa le cinque associazioni storiche riconosciute per legge e per decreto e che intendo menzionare: l’Unione Italiana dei Ciechi e Ipovedenti, l’Ente Nazionale dei Sordi, l’Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi del Lavoro, l’Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi Civili e l’Unione Nazionale Mutilati per Servizio. Ci pregiamo di segnalare che, grazie al nostro operato, forniamo servizi e assistenza, suppletivamente a quanto già le istituzioni con estrema attenzione fanno, a 400.000 soggetti sul territorio regionale. Riteniamo quindi di dover esprimere un forte plauso agli organizzatori di questo convegno, fra cui l’assessore Manzini, nonché il Sindaco di Modena e tutti coloro che ospitano l’iniziativa. 
Si tratta di una materia estremamente attuale, odierna e delicata per i nostri soci e non soci, poiché il lavoro costituisce un fattore importante, non solo inteso tout court ma anche sul piano dell’integrazione sociale. Intendo nel mio intervento focalizzarmi su alcuni punti afferenti al collocamento nel mondo lavorativo. In particolare, esterno un apprezzamento per la legge sul collocamento mirato che ha, come già l’assessore Rebaudengo ha sottolineato in maniera puntuale, oltrepassato quello obbligatorio, passando quindi da un’ottica prettamente assistenziale a quella, invece, di un inserimento che può integrare realmente i soggetti di cui trattiamo e in particolar modo può offrire loro delle opportunità e, soprattutto, delle gratificazioni, perché possono sicuramente contribuire alla produttività aziendale. Tuttavia denotiamo che questa normativa sotto certi profili non ha sortito gli effetti sperati. Tengo comunque ad appuntarmi su alcuni aspetti, in particolare sugli attori del collocamento: le Commissioni di Concertazione, prima denominate “tripartite”, il Comitato Tecnico, la Commissione Medica dell’ASL per la visita funzionale e gli uffici provinciali. La Commissione di Concertazione ha funzioni di indirizzo, ma deve essere informata appunto sulle procedure legate al collocamento. 
Il Comitato Tecnico entra invece fattivamente nel processo di inserimento lavorativo e soprattutto monitora il mantenimento del posto di lavoro: se il datore di lavoro in corso di rapporto ritiene opportuno, può chiedere la visita ex articolo 10 e dovrebbe rivolgere questa richiesta al Comitato Tecnico, che quindi opera un vaglio preventivo. Nella relazione conclusiva poi, in accordo con la Commissione Medica, deve stabilire la programmazione delle visite future, e su questo punto intenderei evidenziare una certa criticità in quanto ravvisiamo che sul territorio regionale non sempre ciò avviene. Deve partecipare insieme alla Commissione Medica agli accessi in azienda per monitorare i posti di lavoro attribuiti, e ha l’obbligo di informare periodicamente la Commissione di Concertazione, ossia di relazionare sull’andamento lavorativo. Deve vagliare poi le convenzioni stipulate dalle Province, emettendo un parere consultivo non vincolante. La Provincia può poi concedere facilitazioni fiscali, come avviene, e contributive, ad esempio per l’adattamento della postazione di lavoro alle esigenze specifiche della persona diversamente abile. 
Occorre però evidenziare un ulteriore elemento che riteniamo essenziale e su cui invitiamo le istituzioni, in particolare l’Assessorato, ad adoperare o meglio a programmare l’inserimento lavorativo in tempi più congrui, cioè più celeri. Spesso questo non avviene per svariate problematiche, comunque penso che si tratti di un punto nodale e risulta indispensabile sottolinearlo. La Commissione Medica poi dell’ASL effettua la visita funzionale e in costanza di rapporto di lavoro deve cercare di far mantenere il posto al disabile; può essere comunque richiesta anche con urgenza, questa visita, per risolvere eventuali problemi, insomma una visita quindi immediata. Anche su questo ci risulta che non venga praticata tale operazione in maniera uniforme su tutto il territorio. Gli uffici della Provincia hanno un compito di indagine sulla domanda e offerta di lavoro, quindi l’impiego delle risorse della società civile per il collocamento mirato, come ad esempio i corsi di perfezionamento. Il Comitato Tecnico può anche intervenire su questo, cosa che riteniamo assolutamente positiva e dovuta. 

Passerei a trattare, invece, un punto a cui attribuiamo una certa criticità: l’apparato sanzionatorio. Esprimiamo un plauso all’Assessorato in quanto ha effettuato un intervento estremamente positivo, in particolare l’Assemblea Regionale, implementando le sanzioni da 12 a 33 euro, quindi apportando un ritocco essenziale; tuttavia non denotiamo un’efficacia tale da convincerci che l’apparato sanzionatorio funzioni nella maniera opportuna e quindi invitiamo a riflettere su questo aspetto poiché, come tutti sono consapevoli, risulta assolutamente essenziale, ma non tanto sotto il profilo punitivo o afflittivo, quanto sul piano preventivo, per indurre il datore di lavoro a rispettare quelle che sono le quote di riserva e ad effettuare gli inserimenti di cui è onerato. Un ulteriore elemento che a nostro avviso merita una certa cura è l’uniformità di comportamento sul territorio regionale, quindi una omogeneizzazione legata in particolare ad alcuni aspetti, in primis la comunicazione alle Associazioni di categoria degli elenchi dei nominativi di chi si sottopone alla visita ASL, che vengono purtroppo forniti solo da alcune Province. Ci teniamo quindi ad evidenziare questo aspetto e ad invitare l’istituzione ad intervenire in quanto tale ricezione consentirebbe un miglior monitoraggio dei dati e sicuramente un’operatività più efficiente da parte delle associazioni. 

Il sistema RURER. Anche su questo aspetto ci esprimiamo in termini estremamente favorevoli, riteniamo che costituisca un elemento di semplificazione, un fattore di maggior circolazione della documentazione. Per conoscere appunto la documentazione eviteremmo molto cartaceo, semplificando nettamente quelli che sono i sistemi pregressi. Sappiamo che risulta operativo a Modena, occorrerebbe che la comunicazione anagrafica delle persone venisse inviata anche alle associazioni storiche di categoria, avanzeremmo questa modesta richiesta. 
Ora mi appunterei su una questione, su un’ulteriore questione o meglio sulla formazione al disabile. 
I Centri di Formazione risultano, a nostro avviso, migliorabili, occorrerebbe una formazione personalizzata più calibrata, ad hoc sul singolo; nei Centri per l’Impiego, inoltre, riteniamo necessiti una maggiore attenzione nella comunicatività tra i funzionari e le persone diversamente abili, in particolar modo mi riferisco alle persone audiolese, ai sordi, che trovano forti difficoltà nella – è un dato evidente - comunicatività. Inoltre occorre la promozione, a nostro avviso, di tirocini formativi per l’inserimento in azienda o per la riqualificazione del disabile nel momento in cui occorra, poiché in certe circostanze il datore di lavoro opera una riorganizzazione imprenditoriale e pertanto talune figure debbono essere riaddestrate, in qualche modo rimodulate per poter risultare operative ed efficienti, proprio in sintonia con il principio del collocamento mirato. Pertanto un’operazione atta a favorire il mantenimento del posto di lavoro, poiché risulta certo complicato inserire, integrare la persona diversamente abile, ma ancora più arduo è mantenerla nel posto di lavoro. Annoterei inoltre una questione legata appunto ai disabili psichici, che paiono forse “discriminati” rispetto ai disabili fisici o comunque con maggiori impedimenti. Il comma 4 della legge 68 del ‘99 prevede che i disabili psichici siano avviati su richiesta nominativa mediante le convenzioni. Riteniamo che si tratti di una disparità poiché sarebbe gradito che anche questa categoria potesse fruire di un inserimento di carattere numerico e comunque in sintonia con quanto avviene per le altre categorie. 

Su questo ci sono state diverse pronunce della Corte costituzionale che sostenevano appunto la necessità di equiparazione, ai sensi degli articoli 3, 4, 35, 38 della Costituzione, tra disabili fisici e psichici in materia di inserimento lavorativo obbligatorio. 
Un’ulteriore proposta concerne poi la possibilità di inserire un referente in azienda, o meglio di qualificare quale referente un dirigente o comunque un funzionario, un lavoratore che già opera nell’ambito dell’impresa, affinché gli inserimenti dei disabili possano essere curati in maniera più appropriata e con un supporto migliore a loro favore. Questa è una proposta - e tengo a sottolinearlo - da parte del CAD, o meglio di un insieme di associazioni che tende a superare la divergenza, la categorizzazione che si è venuta a delineare tra FAND e FISH, quindi il CAD è sicuramente un elemento importante che sta emergendo e che noi riteniamo importante in quanto accorpa ancor più associazioni. 

Termino il mio intervento sottolineando, rimarcando l’importanza di un confronto che avverrà soprattutto nei gruppi di lavoro e nell’auspicio domani di ravvisare degli esiti positivi, soprattutto delle proposte costruttive che possano favorire ancor di più e a maggior ragione l’inserimento delle persone più svantaggiate e dei diversamente abili nell’ambito lavorativo. Grazie. 
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